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La sfida di Baghdad 
«Niente sconti 
a Washington» 

j 

«Non andiamo negli Usa a prendere ordini - ha det
to Saddam in una intervista alla tv turca -. Se Bush 
vuole solo ribadire le risoluzioni dell'Orni, non c'è 
nessuna ragione per arrivare fino in America». Men
tre salta l'incontro Aziz-De Michelis, Baghdad attac
ca la Comunità europea. Polemiche sui bambini 
che sarebbero morti in Irak. Rafsanjani: «L'occupa
zione del Kuwait è un atto infame». 

DAL NOSTRO INVIATO 

OMBRO CIAI 

Vi 

» 
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••AMMAN Dietro alla man
cata partenza di Tarek Azlz per 
Washington non c'è solo un 
battette delle date. Né solo a 
desiderio da parte delllrak di 
mostrarsi interlocutore alla pa
ri degli americani per «salvare 
la taccia» di fronte ai mondo 
arabo o di procrastinare il più 
fei là possibile uneventualege-
stodi ritiro parziale dei Kuwait 
Lo ha svelato lo atesso Saddam 
m una bttervtsiA concessa alla 
tv turca venerdì scorso ma tra
smessa solo Ieri sera. È del tut
to inutile che II ministro degli 
Esteri Aziz vada fino alla Casa 
Ranca - dice nell'intervista II-
leader Iracheno - se quello 
che vogliono dirci gli america
ni riguarda soltanto il contenu
to delle risoluzioni dell'Orni. 
•Non andiamo tn America a 

Istruzioni -

mentre la leadership Irachena 
si muoveva per un contatto 
còrr gli europei, eaHstoieri do
po Jl nò deilarCeead-oha Visita 
a Roma del ministro degli Este
ri iracheno prima di un Incon
tro con Bush In America. Qual
che-ora prima della decisione 
dei ministri degli Esteri della 
Cee, e forse, anche sospettan
done gli IL risultato, un porta
voce iracheno aveva accusato 
1 Dodici di essere affetti da 
•nervosismo» e «soggiogati» 
dalla politica americana. Il 
portavoce aveva aggiunto che 
la richiesta di un. summit De 
Michelis-Azlz nasceva dal desi
derio iracheno di avere con 
l'Europa colloqui di pace •indi
pendenti», e In «modo separa
to», mentre I Dodici mostrano 
di agire per «soddisfare l'am
ministrazione americana». 

Dopo una riunione rovente 
i Dodici hanno deciso -
che non ci sarà il colloquio 
con il ministro di Baghdad 

Dumas: «Se nessuno parla 
con Tlrak .andrò da solo» 
La carta europea sarà giocata 
di nuovo ai primi di gennaio? 

La Cee rifiuta il dialogo 
De Michelis non vedrà Aziz 
L'Europa non ha avuto il coraggio di dire si ad Aziz: 
al termine di un contrastato Consiglio dei ministri 
Cee la decisione è stata che un incontro con il mini
stro di Baghdad si potrà svolgere solo dopo un suo 
eventuale viaggio a Washington. Il francese Dumas: 
«Se nessuno parla con Tirale, andrò lo da solo». Ba
ker «Noi non scoraggiamo nessuna missione dipiar 
matica, ma vogliamo che il messaggio sia chiaro». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVIO TMVISANI 

••BRUXELLES Niente da fa
re per ora De Michelis non ve
drà Tarik Aziz e l'Europa lo in
contrerà solo dopo che lui si 
sarà recato a Washington Cosi 
hanno detto i dodici ministri 
degli Esteri della Cee riuniti ieri 
a Bruxelles proprio per dare 
una risposta al ministro di Ba
ghdad che nei giorni scorsi 
aveva ufficialmente domanda
to di poter atterrare a Roma e 
di incontrarsi con la presiden
za della Comunità senza pas
sare dagli Usa. Lunedi c'era 
stato il comunicato,della Nato 
In cui si dava il benestare al
l'incontro feri mattina durante 
una conferenza stampa al ter
mine dei lavori del Consiglio 
atlantico James Baker a questo 

proposito aveva detto' • Ogni 
Iniziativa diplomatica è bene 
accetta Noi non scoraggiamo 
nessuno. Noi scoraggiamo so
lo messaggi equivoci e non 
chiari 11 comunicato di ieri 
(della Nato ndr ) era chiarissi
mo e inoltre io sono sicuro che 
Il messaggio degli europei sari 
chiaro» 

E allora perche i Dodici han
no detto no? Qualcuno ha gio
cato su «diversi tavoli», qualcu
no ha «mentito»? Per ora l'uni
co dato certo è che 1 dodici 
erano divisi. 

Inghilterra, Danimarca, 
Olanda (e sembra Irlanda e 
Lussemburgo) hanno detto a 
De Michela, che aveva spon
sorizzato fortemente l'iniziati

va: «Accettare la proposta ira
chena in questo momento si
gnifica ratificare l'attuale scelta 
di Baghdad di non inviare Aziz 
da Bush e forse mettere in se
rio pencolo anche le piccole 
probabilità di un viaggio di Ba
ker-da Saddam», e vtn aok».. 
•Potremmo, - aveva precisato 
l'olandese Van Den-Brook -
dare l'impressione che noi sia
mo disponibili a negoziare un 
ritiro parziale dal Kuwait « 
questo è intollerabile» L'inter
vento del rappresentante di 
Amsterdam aveva fatto imbe
stialire Roland Dumas che era 
sbottato- «Con llrak bisogna 
parlare, se non ci riescono gli 
Stati Uniti, se l'Europa non 
vuole ebbene a gennaio vado 
io a Bagdad, anche da solo». 

Ma non c'è srato nulla da fa
re, queste decisioni vanno pre
se all'unanimità e ieri la Cee, 
come le accade troppo spesso 
su questioni importanti, non 
era unita. Perdendo cosi, an
cora una volta, l'occasione di 
esistere. 

Quando todecjstoM e stata 
resa nota, con una evidente, 
delusione sui volti della dele
gazione italiana, sono anche 
iniziati 1 tentativi di interpreta
zione e la domanda era In par

ticolare una: «Magli americani 
questo incontro lo volevano o 
no?». Gli Usa erano anche 
d'accordo, ma in questo mo
mento non volevano dire si -
risponde un diplomatico - o 
meglio Bush e d'accordo che 
questa, stradâ  quella dell'inter
vento «vor/eo» munga aper
ta e benedetta (ecco perchè 
ha voluto quel comunicato Na
to che ha Irritato moltissimo 
Parigi, che lo aveva giudicato 
un'interferenza), ma innanzi
tutto gli americani aspettano 
da Saddam una risposta alla 

3uestione delle date Poisean-
rà male ai pnmi di gennaio 

chiederanno all'Europa di tor
nare in campo. Intanto posso
no spendere nel confronti di 
Baghdad la loro leadership del 

-Ironie antliracfieno e la sua 
compattezza Perchè dare spa
zio all'Europa ora? Dal loro 
punto di vista è tutto logico 

E gli inglesi? Solo subalterni 
agli Usa? Non credo - conclu
de il nostro interlocutore- nel 
governo di Londra c'è sempre 
PobbieUivo<Jijioniej(laretror>", 
pa politica estera ali Europa in 
quanto tale I) tedesco Gen-
seber si era. schierato con gli 
italiani («contatti Usa - Irak ed 
Europa - Irak sono entrambi 

desiderabili, i due incontri de
vono avvenire) ma non è stato 
sufficiente e tutto è rinviato ai 
primi di gennaio, o almeno a 
dopo Natale Nel frattempo, 
come aveva annunciato Baker 
in mattinata, gli Usa continua
no a tenere i contatti con Sad
dam attraverso l'ambasciatore 
americano in Irak. Vi sono spe
ranze che a breve vi venga da
ta una risposta positiva sulla 
data? «SI, noi le abbiamo», ave
va reagito seccamente il segre
tario dì Stato, che poco prima 
alla domanda, ma voi farete la 
guerra anche di fronte ad un ri-
uro parziale entro il 15 gen
naio', aveva risposto cosi «Noi 
vogliamo vengano attuate 
completamente le risoluzioni 
dell'Orni Sarebbe un prece
dente deplorevole dare l'im
pressione di ricompensare 
un'aggressione». E quando gli 
era stata riformulata la stessa 
domanda aveva aggiunto • Ad 
agosto vi fu la prima risoluzio
ne dell'Orni, l'ultima è di no
vembre e dice se entro il 1S 
gennaio Saddam. Hussein non 
si ntira dal Kuwait vanno usati 
tutti ì mezzi necessari perchè 
questa risoluzione venga ot
temperata pienamente Ecco 
la risposta alla sua domanda». 

tsraeBaaa delta Pa-
venga affrontata e 

dalla Comunità interna-

f Bush aveva ditto l'altro tori-
che la data del 12 gennaio per 

' (Maggio di Baker 4 Baghdad 
«troppo vicina alta (Scadere 
Adeuyiirnehim'eche.anche 
volendo, link noni avrebbe 
sfcuio tempo, in solo He gtornl, 
dt ritirare tutte le sue truppe dal 
Kuwait Ma tei Saddam non si 
€ pio. natcostordletro,l'arcano 
tirile date: «Se c'è volontà di 

ci/AHri-
nd * mutile, le i 

ciato rami come responsabile 
della morte di 2.046 bambini 
iracheni Questo sarebbe il nu
mero dei ragazzi al di sotto del 
cinque anni deceduti negli 
ospedali Iracheni per mancan
za di alimenti e di medicinali 
dopo l'embargo delle Nazioni 
Unite. Seicento bambini sareb
bero moni dall'Inizio di questo 
mese sok> per la scarsità di 
vaccini conta le malattie con
tagiose tipiche dell'Infanzia. 
Dura la smentita delle fonti di
plomatiche occidentali, se
condo le quali oltre 120 ton
nellate di medicinali sono arri
vate in Irak, In cambio di ostag-

•Non voglio la guèrra... continueremo a cercare una 
risposta al problema, anche se la risposta non può 
essere una concessione a Saddam Hussein»: un Bu-

non esseme pernulla convinto. 

DALNOSTnOCORRISPONDENTE 
«IQHUNDOIMZBUNI 

l'Orni le abbiamo già re- -j dalla metà di ottobre e che 
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"" " p e r prepararsi all'eventualità dimentica» l'annessione del 
Kliwatt. Se bisogna far rispetta
re le leggi intemazionali e le 
decisioni delle Nazioni Unite» 
sfdcve andare con ordine, «la 
qaestione palestinese viene 
prima del Kuwait visto che ri-
rOanetnsospesoda23annl». 

Un messaggio senza, sfuma-
aste sull'annullamento del 
viaggio di Aziz a Washington 

di una guerra. E di guerra ha 
parlato ieri U presidente Irania
no, Rafsanjani. «Se scoppiera 
un conflitto sarà tutta, colpa 
delllrak. Noi - ha aggiunto, 
pensando ai milioni di sciiti 

11racheni - potremmo solo di
sperarci per le sofferenze im
poste al suo popolo da Sad
dam Hussein» 

Stallo per la guerra delle date 
D presidente Usa: «Non faremo concessioni» 

••NEW YORK. CU chiedono 
se a questo punto non ritenga 
che gli resta una sola scelta: 
dare l'ordine di attacco dopo II 
15 gennaio Bush Manco, sen
za più nemmeno la forza per 
gK studiati scatti dira del Stomi 
scorsi, risponde che preferisce 
ancora parlare di pace e di coj-
loquL «Vogliamo una soluzio
ne paclflca....coniinueremo a 
cercare una risposta al proble-

Saddam Hussein....non voglio 
la guerra come opzione, voglio 
la pace come opzione. • 

Non c'è sblocco in vista per 
gli scambi di visite Usa-lrak, 
congelati per il dissenso sulle 
date L'Europa, malgrado Ba
ker li avesse sino all'ultimo 
istante (ancora ieri mattina) 
incoraggiati, ha deciso di non 
prestarsi a cavar le castagne 

dal fuoco per un alleato ameri
cano che con una mano face-
va segno di voler Je castagne, 
con l'altra faceva segno di di
sdegnarle. Ma curiosamente 
Bush si guarda bene dal dire 
che I colloqui siano saltati sen
za speranza. Quando gli chie
dono se a questo punto è più o 
meno ottimista sulla possibilità 
di dover andai» alla guerra ri
spetto a quando aveva propo-

che «la situazione è pressapo-
co al punto In cui era un paio 
di settimane la». Pa buon viso 
alla decisione Europea di non 
vedere Aziz: «Guardate a quel
lo che la CEE ha detto ieri 
(martedì') • o forse mi sbaglio, 
oggi (mercoledì') - sulla visita 
di Tariq Aziz, che non avrebbe 
senso vederlo a meno che non 
ci sia la visita negli Usa. E" una 

avere più tortuna degli altri che 
hanno tentato o volevano ten
tare, risponde «Nonsonosicu-
ro che avrà più fortuna...ma,se 
(Bali») «rMéfrigraMb d l W ' 

^tacere Saddam rjjjssein del 

George Bush 
i HI '"i ' i " i« i u "j i ' i " » j . 

dimostrazione vera di solida
rietà, perchè la tentazione 
avrebbe potuto essere di deci
dere in senso opposto». 

Insomma, malgrado tutto 
Bush non dispera ancora che 
Baker vada a Baghdad e incon
tri gli iracheni, anzi, quando gli 
chiedono che cosa gli faccia ri
tenere che Baker potrebbe 

*.w:."ttT*#r.' 

Il Bush che ieri ha riposto al
le domande che-gli venivano 
Tjvoitenel corso'di un incontro 
con reporter» di giornali locali 
è apparso stanco, ripetitivo, a 
tratti confuso. Indubbiamente 
di pessimo umore. SI è più vol
te impappinalo, ha infilato un 
lapsus dietro l'altro' :«i men
zionato Tariq Acrir quando vo
leva dire Saddam Hussein; Ha 
confuso Amman Con Bagh
dad; ha parlato di «conquista» 
del Vietnam correggendosi su
bito dopo dicendo che Inten
deva dire conflitto», e cosi' via. 

Il vicolo cieco in cui lo ha 

alla situazione più Imbaraz
zante di tutte: dover fare dav
vero la guerra dopo il 15 gen
naio o dover concedere a Sad
dam Hussein qualcosa di quel 
che cosi' felinamente dice di 
non volergli concedere. C'è già 
chi, come il senatore demo
cratico Paul Simon, contraria
mente a quanto Baker ha detto 
alla Nato, dee che anche un ri

tiro parziale dal Kuwait do
vrebbe portare a differire qual
siasi iniziativa militare. 
i Messo alle strette Bush ha ri

petuto tertìfatesi che se guerra 
ci dpvràessere «non sarà un al-

' « ^ f f i r ^ l a f c v m f e r t •i agonia oenneinam e ancora 
tra noi», ma ha detto che non si 
tratterà di un conflitto protratto 
che rischia di far erodere il 
consenso nel pubblico ameri
cano, ha promesso un'azione 
rapida e risolutiva. Quando gli 
hanno chiesto se ritiene che la 
guerra nel deserto farebbe me
no vittime-di quelle che ci furo-
no ut Vietnam, ha risposto «si' 
ma non sono in grado di docu
mentare questa affermazione» 
Eppure I primi a non crederci 
sono i suoi comandanti milita
ri. Anche se ieri il portavoce 
del Pentagono ha confermato 
che tutte le forze saranno in 
Arabia e pronte all'attacco per 
il 15 gennaio. «Sarà una guerra 
durissima, potrebbe durare an
che sei mesi», aveva detto do
menica il comandante in capo 
delle operazioni in Arabia, il 
generale Shwartzkopf. «Non 
sono un allibratore di scom
messe. Non so se ci sarà la 
guerra», se l'è cavata ieri dicen
do in un'intervista il capo di 
Stato maggiore Colin PoweD, 
in partenza assieme a Cheney 
per un'Ispezione alle truppe. 

* 

Intìfàda a Gerusalemme 
Una sassata ferisce Koch 
ex-sindaco di New York 
AlCOtusALEMME. Lo scio
pero generale e le proteste nel 
territori occupati di Clsgtorda-
nia e Gaza contro la deporta-
zjone di quattro esponenti del 
movimento islamico Hamas 
Hanno coinvolto ieri anche 
l'ex-sindaco di Nev> Yorfc Ed 
Koch, in visita In Israele con 
un-gruppo di esponenti dela 
comunità ebraica americana. 
Koch stava effettuando un gì-
rodella Città Vecchia (nel set
ta» arabo) In compagnia del 
sindaco di Gerusalemme Ted
dy KoMek quando è statocol-
ptlo alla testa da un sasso. 
Leggermente ferito. Koch non 
ha voluto tarsi accompagnare 
M ospedale ed è stato medi
cato sul posto. 
* Anche ieri era in cono nel 

territori occupati lo sciopero 
generale proclamato da Ha-
rrtas per protestare contro le 
deportazioni. Manifestazioni 
«•scontri sono avvenuti In va-

- rfclocaUlàrqulndlcIpalestlne-
stsono stati feriti da colpi di 
arma da fuoco sparati dai sol
dati nella striscia di Gaza. fenU 

ed arresti anche a Tulkarem, 
Hebron e Nablus In Cisgiorda-
nia. Il movimento integralista 
islamico ha diffuso un volanti
no In cui si sollecitano «mis
sioni suicide», per dare il via 
ad una sorta di «guerra di attri
to» intesa a scalzare la sicurez
za di sé di Israele. 

A New York Intanto il Consi
glio di sicurezza dell'Orni ha 
deciso di rinviare a domani il 
voto sul progetto di risoluzio
ne dei non-allineati per la pro
tezione della popolazione pa
lestinese nei territori occupati. 
La decisione è stata presa in 
seguito all'avvicinamento di 
posizioni fra i non-allineati e 
gli Stati Uniti, dopo che questi 
hanno proposto una risolu
zione che condanna le depor
tazioni decise dal governo 
Shamlr e stralcia la questione 
della conferenza intemazio
nale di pace, affidandola ad 
una dichiarazione del presi
dente del Consiglio di sicurez
za (attualmente il delegato 
yemenita) da leggere a nome 
di tutti i Paesi membri. 

M e s s a l o del Papa a Bush e Saddam 
«Nel Golfo rintolleranza minaccia la pace» 
Un appello a superare l'Intolleranza politica e reli
giosa per ricercare per il Golfo come per altri conflit
ti soluzioni ragionevoli attraverso il dialogo è rivolto 
dal Papa a tutti i capi di Stato nel suo messaggio per 
la giornata della pace del 1 gennaio 1991. Forte de
nuncia di ogni forma di fondamentalismo per i «gra
vi abusi» a cui dà luogo a danno dei diritti umani e 
delle minoranze etniche. > 

ALCMTI SANTINI 

••CITTÀ DEL VATICANO Una 
seria minaccia per la pace è 
costituita dall'Intolleranza che. 
in quanto rifiuta la libertà di 
coscienza degli altri e gli altrui 
punti di vista per ricercare con 
il dialogo ragionevoli soluzioni 
ai problemi, «può Insinuarsi in 
ogni aspetto della vita sociale 
e politica» Lo afferma Giovan
ni Paolo 11 nel suo messaggio 
per la giornata mondiale della 
pace del 1 gennaio 1991 intito
lato «Se vuol la pace, rispetta la 
coscienza di ogni uomo» e che 
sarà consegnato a tutti 1 capi di 
Stato, a cominciare - ha detto 
il card. Eichegaray nel pre
sdentare ieri il documento -

dal presidente americano, 
George Bush, e Saddam Hus
sein. Nel presentare a quest'ul
timo Il messaggio - ha precisa
to molto significativamente il 
card. Eichegaray - il nunzio 
apostolico a Bagdad, mona. 
Marian Ole», «richiamerà pure i 
numerosi appelli del Papa per
ché la crisi del Golfo abbia una 
soluzione pacifica e giusta. 
Una linea che è stata ribadita 
dal neosegretario- di Stato, 
mons. Angelo Sodano, con U 
suo intervento alla Conferenza 
per la sicurezza e la coopera-
zione in Europa», Egualmente 
farà il nunzio Washington, 
mons Agostino Cacciavfllan. 

I conflitti, sia quello connes
so alla crisi del Golfo come al
tri che travagliano la vita civile 
e religiosa dei popoli, hanno 
sempre la loro radice nell'In-
tolleranza Infatti - afferma II 
Papa - «nella vita pubblica rin
tolleranza non bacia spazio al
la pluralità delle scelte politi
che e sociali, imponendo su 
tutti una vistone uniforme del
l'organizzazione civile e cultu
rale» Il Papa, perciò, insiste 
sulla necessità di «un giusto or
dine legale», nazionale e inter
nazionale, come adeguata 
«garanzia giuridica chiamata a 
proteggere la libertà di co
scienza in campo religioso 
nonché in campo politico e 
sociale». Con chiaro riferimen
to a tante situazioni che conti
nuano a persistere, per esem
pio in Medio Oriente, a causa 
del fondamentalismo islami
co, ebraicoed anche cristiano. 
Giovanni Paolo fi afferma che 
«siamo testimoni di tentativi 
per imporre ad altri una parti
colare idea religiosa sia diret
tamente, grazie ad un proseliti
smo che fa ricorso a mezzi di 
vera e propria coercizione, sia 

indirettamente mediante la ne
gazione di certi diritti civili o 
politici». Arrivare ad «Identifi
care la legge religiosa con 
quella eMIe - affermali Papa -
pud effettivamente soffocare la 
libertà religiosa e, persino, li
mitare o negare altri inaliena
bili diritti umani» 

Queste considerazioni era
no già contenute nel docu
mento sulla liberta religiosa 
del Concilio Vaticano II, ma è 
la prima volta che Giovanni 
Paolo II affermi con tanta net
tezza che il fondamentalismo 
può condurre a «gravi abusi, 
alla soppressione radicale di 
ogni pubblica manifestazione 
di differenza o, addirittura, di 
ogni pubblica manifestazione 
di espressione In quanto tale» 
sia se esso ha motivazioni poli
tiche che religiose È la pnma 
volta che in modo cosi chiaro 
vengono messi in discussione 
anche certi atteggiamenti della 
religione cattolica. E questo ri
conoscimento pieno della li
bertà di coscienza come un di-
ntto Inalienabile che, perù, tro
va il suo limite nel diritto degli 
altri, olire al Papa l'occasione 

per condannare, non soltanto, 
gli «esasperati nazionalismi», 
ma anche per difendere i diritti 
delle minoranze etniche o reli
giose che continuano ad esse
re oggetto di dibattito soprat
tutto in certe aree geopolitiche 
dell'Europa centrale e orienta
le dopo gli straordinari avveni
menti del 1989 A tale proposi
to, Giovanni Paolo II, nel riven
dicare alla S. Sede I passi com
piuti per sviluppare il dialogo 
interreligioso istituendo un ap
posito Consiglio per renderlo 
organico, ha detto che queste 
aperture vanno incoraggiate 
perché, oltre a servire la pace, 
rispondono al carattere multi
culturale e multireligtoso della 
maggior parte delle società 
contemporanee ed alle emer
genti sfide in ordine alla libertà 
di coscienza. 

Una volta caduti i muri e su
perate le contrapposizioni 
ideologiche, il Papa ntiene che 
le nuove democrazie risorte al-
I Est e, soprattutto, una convi
venza mondiale pacifica han
no bisogno di un fondamento 
profondo che viene dalla co
scienza 

Amnesty 
denuncia: 
torture 
e massacri 
in Kuwait 
Le truppe di Saddam Hussein (nella loto) nel Kuwait occu
pato si sono prodotte in una barbarica parata di violazioni 
dei diritti umani torturando e uccidendo centinaia di perso
ne questa la sostanza di un lungo e dettagliato rapporto 
pubblicato da Amnesty International «ut regime di terrore in
stauralo dagli iracheni nell'emirato Gli invasori secondo il 
rapporto, hanno tra l'altro «sfoggiato» un'incredibile varietà 
di melodi di tortura, ben 38 perTesattezza, dal taglio della 
lingua e delle orecchie all'evirazione delle vittime, fino allo 
stupro di giovani di entrambi i sessi, per non parlare della 
brutalità disumana espressa nel trafugamento delle incuba
trici dai tre principali ospedali di Kuwait City- questo gesto 
ha significato la morte di oltre 300 neonati prematuri Tutto 
ciò si basa su referti medici e numerose testimonianze rila
sciate da un centinaio di persone di oltre 12 nazionalità. 
Molte delle violazioni denunciate nel rapporto di Amnesty 
International hanno avuto luogo da agosto a ottobre, quan
do l'opposizione dei cittadini kuwaitiani all'irachenizzazio-
ne» era molto forte e conseguentemente, la repressione più 
dura Gli oppositori che non sono stati passati per le armi, si 
troverebbero in prigione I delegaU di Amnesty hanno redat
to una lista di circa 1000 prigionieri, ma ritengono che il nu
mero totale degli arrestati sia molto più alto Migliaia di per
sone, compresi ragazzi di 13 anni, multerebbero ancora de
tenute nelle pngtoni del Kuwait e dell'Irate 

Rognoni 
per Natale 
sarà nel Colto 
trai soldati 
italiani 

Il 24 e 25 dicembre il mini
stro Virginio Rognoni farà vi
sita agli equipaggi delle uni
ta navali ed aeree italiane 
impegnete nell'azione di 
pattugliamento del Gollo 
Persico Lo ha annunciato lo 
stesso responsabile del dica
stero della Difesa «Trovo do

veroso - ha detto Rognoni • portare ai nostri mannai ed avieri 
un saluto nel atomo di Natale» Il ministro della Difesa ha 
inoltre annunciato di aver disposto che il sottosegretario 
Clemente Mastella si rechi a portare il saluto del governo e 
del paese agli altri militari italiani della forza multinazionale 
nel Sinai, ed a quelli che operano nel Ubano Venerdì matti
na, intanto, partirà da Fiumicino il primo dei Uè voli charter, 
predisposti dallo stato maggiore della Marina, per trasporta
re nel Golfo i fsmilian dei marinai imbarcati sulle unità italia
ne L'incontro avverrà a Dubai, negli Emirati Arabi. 

Una forte esplosione di grisù 
nella miniera di carbone 
«Slask» a Ruda Slaska. vicino 
a Katowice (nella Polonia 
meridionale) ha causato ieri 
la morte di almeno quattro 
minatori e il ferimento di ol
tre una ventina. Lo ha reso 
noto la dilezione della mi-

Esplosione 
in miniera 
quattro morti 
in Polonia 

nlera II 12 dicembre 
que dipendenti della 

scorso, per un crollo, erano morti cfn-
miniera «Bobrek» a Bytom, in alta Sle-

Araentina 
chieste 5 . 
condanne per 
icarapintadas 

Il pubblico ministero del 
«consiglio di guerra delle for
ze armate», ha chiesto ieri la 
pena di morte per cinque 
militari considerati i leader* 
della sollevazione «carapm-
tada» del tre dicembre scor-

^ ^ m m m ^ , ^ m ^ so Tra di essi vi è il colon
nello Mohamed Seineldin, 

agli arresti al momento della sollevazione, ma che e stato 
considerato dal pubblico ministero il «promotore e il capo» 
della sollevazione Le pene di morte sono state richieste per 
il delitto di ammuntinamento Gli albi militari per cui è stata 
chiesta la pena di morte sono il colonnello Luis BarakJini. il 
tenente colonnello Osvaldo Tevere, il maggiore Hugo Abete, 
il maggiore Pedro Mercado Per lo stessodelitto il pubblico 
ministèro ha chiesto undici condanne a pene detentive, che 
vanno dall'ergastolo a Marini di reclusione 

D prossimo governo polacco 
non sarà il risultato di com
plessi equilibri politici, ma 

f « M tora¥*!a5e « W f " 
rinùncia Olszi 

'i v la «pedaìisti giovani e-dina-
niefe cosi Andrzej Drzy-
imski, portavoce di Lecn 

da 
ml_. 
cimski, 

m^^^^—mmmmm Walesa, na riassunto ieri il 
pensiero del neo-eletto pre

sidente. Questa dichiarazione è stata fatta poche ore dopo 
che l'avvocalo Jan OlszewsM, Incaricato due settimane fa da 
Walesa di svolgere consultazioni in vista della formazione di 
un governo, ha rinuncialo alla sua missione sottolineando 
ufficialmente in un comunicato «te essenziali divergenze ri
guardane la composiztoM del governo» 

Oggi alle ore 12 partono da 
Reggio Emilia per Mosca 37 
tonnellate di burro acquista
te dalla Fillea-CgU (sindaca
to delle costruzioni e del le
gno) e dalla Flai-Cgil (fede
razione lavoratori dell agro-

>SIB>M>aBIH>MM^SSSSSSSISSBII industria), per esprimere 
. concretamente solidarietà 

verso il popolo sovietico E il primo atto di un'iniziativa tito
lata «Rispondiamo all'appello di Gorfcaoov», un appello lan
cialo ai lavoratori ed a tutti I cittadini italiani dal sindacato 
che, valutata la difficile condizione economica In questa fa
se di transizione per il popolo sovietico, ha ritenuto concre
tizzare una forma di solidarietà. Le due organizzazioni sono 
un punto di riferimento per chiunque voglia adente a questa 
iniziativa ti primo invloèstatopossibilereahzzarloconcele-
ntà grazie alla collaborazione del nostro ministero del com
mercio con l'estero, dell'ambasciata Urss in Italia, della 
coop Giglio e grazie al tir della Italsotra, compagnia nazio
nale aató-sovieuca. 

VIRGINIA LORI 

Dal sindacato 
un gesto concreto 
di solidarietà 
verso Mosca 

No delTUiss alllrak 
Respinta Tofferta di fornire 
500 tonnellate di datteri 
«•MOSCA. LTJrss ha rifiuta
to ufficialmente l'offerta di 
aiuti alimentari che, con gesto 
inatteso e sorprendente, era 
stata avanzata dalilrak. Il por
tavoce del ministero degli 
esteri sovietico, Vitalij durian, 
ha confermato l'esistenza del 
gesto di Baghdad consistente 
nella disponibilità a inviare a 
Mosca cinquecento tonnella
te di datteri ma ha specificato 
che il Cremlino non ha accet
tato tale proposta. 

«L'Irak, sotto l'embargo del
le Nazioni Unite, deve già sop
portare la sua penuria di ali
mentari», ha detto Ckirkin 

L'agenzia irakena «Ima» 
aveva accompagnato la noti
zia della proposta fornitura di 
datteri con l'affermazione che 
•l'offerta prendeva le mosse 
dallo spinto di amicizia che 
esiste tra i due popoli» Ma da
gli ambienti del ministero de
gli esteri sovietico si è capito 
che sarebbe apparso davvero 
sgradevole accettare aiuti ali
mentari da parte dell'Irate Ol
tre che sconveniente in questa 

fase della crisi nel Goffo. 
Sul rapporti tra Urss e Irak si 

è soffermato ieri anche Evghe-
ni| Primakov, l'inviato speciale 
di Gorbaciov nel Medio Orien
te. Avvicinato dai giornalisti in 
una pausa dei lavori del «Con
gresso dei deputati» in corso a 
Mosca, Primakov ha detto che 
le attuali difficoltà di rientro 
degli specialisti sovietici in pa
tria «derivano da questioni 
tecniche» Mosca avrebbe avu
to assicurazioni in tal senso 
da parte di Baghdad dopoché 
erano emerse serie difficoltà 
peri circa 2 300specialisUche 
ancora si trovano in quel pae
se. 

L'altro ieri il ministero degli 
esteri dell'Urss ha dichiarato 
la disponibilità a pagare il do
vuto all'lrak nel caso i cittadini 
sovietici, sottoposti a contrat
to, dovessero rientrare in anti
cipo Ma Primakov ha detto 
che circa un migliaio dì tecni
ci sovietici hanno espresso il 
desiderio di rimanere in Irak 
sino allo scadere del loro im
pegno 
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